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Per il primo raduno azzurro (ad Appiano Gentile) in vista dei «mondiali» 

Anche Boninsegna fra gli «azzurrabili» 
convocati 
per oggi 

Pure Chinaglia, Wilson e Juliano fra i 15 
prescelti: mancano i rossoneri perchè doma
ni il Milan è impegnato contro il Borussia 

Dichiarazioni di Valcareggi 

Per un primo raduno azzurro 
in vista dei prossimi campiona
t i mondiali di calcio sono stati 
convocati per le ore 18 di oggi 

«d Appiano Gentile (Albergo La 
Pinetina) i seguenti giocatori 
e collaboratori: 

CAGLIARI: Alberto*!, Riva; 
INTER: Boninsegna, Burgnich, 
Facchetti, Mazzola; JUVEN
TUS: Anastasi, Capello, Causio, 
Morini , Spinosi, Zoff; LAZIO: 
Chinaglia, Wilson; NAPOLI: 
Juliano; ALLENATORI FEDE
R A L I : Ferruccio Valcareggi, 
Enzo Bearzot; MEDICI: dott. 
Fino Fin i , prof. Leonardo Vec
chie!; MASSAGGIATORE: Gian
carlo Della Casa (Inter). 

Nell'elenco del convocati non 
f igura alcun giocatore del Mi
lan perchè domani la squadra 
rossonera sarà impegnata con
tro i l Borussia nel match di an
data della Coppa delle Coppe. 

Valcareggi, dopo aver an
nunciato i nomi dei 15 pre
scelti e prima ancora di il
lustrare il programma e qua
li partite andrà a vedere nei 
prossimi giorni, ha dichiara
to: « Questo primo gruppo, 
compresi Rivera e Benetti del 
Milan, formeranno l'ossatura 
della Nazionale che gioche
rà ai mondiali. Ora si tratta 
di scegliere gli altri cinque 
per completare la rosa dei 
22 da presentare alla FIFA. 
Un lavoro non tanto facile 
poiché i candidati alla ma
glia azzurra sono tanti e tut
ti di valore. Ma come sempre 
accade le scelte avverranno 
dopo una serie di riunioni fra 
noi del settore addetto alle 
squadre nazionali e dopo aver 
vagliato caso per caso ». 

Il CT ha poi accennato al 
lavoro che i convocati effet
tueranno ad Appiano Genti
le: « Si tratterà di una pri
ma presa di contatto nel cor
so della quale illustreremo 
le caratteristiche delle sin
gole nazionali che partecipe
ranno ai mondiali di Mo
naco. Soprattutto illustrere

mo le caratteristiche di Hai
ti, (che è stata seguita d 
Vicini) e della Polonia che ho 
seguito personalmente. In que
sta occasione parleremo an
che del campionato e chiede
remo a tutti i prescelti per 
Monaco di impegnarsi fino 
alla fine. Non intendiamo fa
vorire alcuna società e anche 
il comportamento in questa 
ultima fase del massimo 
torneo avrà un grosso valore 
ai fini delle scelte defini
tive ». 

Alla domanda sul ripescag
gio di Boninsegna, Valcareggi 
ha detto: « Io non avevo mai 
detto che Boninsegna era pas
sato nel dimenticatoio. Il cen-
troavanti dell'Inter gode otti
ma salute e sicuramente ver-
va buono poiché è un lotta
tore nato: questo discorso va
le anche per gli altri mes-
sicaìii ». 

Valcareggi ha poi annuncia
to che domarti sarà a S. Siro 
a seguire Milan-Borussia, che 
il 17 aprile andrà a Liegi per 
Belgio-Polonia e che, quasi si
curamente, il 27 e il 29 apri
le assisterà alle partite che la 
nazionale di Haiti disputerà 
contro la nazionale B del
l'Ungheria. 

I. C 

La Juve, pur avendo guadagnato un punto, ha parecchi uomini fuori forma 

Domenica le partite 
iniziano alle 15,40 

La presidenza dell'Associazione 
calciatori, in segno di solidarietà 
con il giocatore Augusto Scala e 
per protesta contro « le ingiusti
ficate misure disciplinari di cui è 
fatto oggetto », ha dato disposi
zione ai capitani delle squadre 
interessate affinché venga ritardato 
di 10 minuti l'orario d'inizio delle 
partite del campionato di serie A 
in programma per domenica pros
sima. Gli incontri, il cui inizio è 
previsto per le 15,30. comince
ranno così alle 15,40. 

Era stato anche C.T. della nazionale 

Morto Novo artefice 
del «grande Torino » 

TORINO, 8 
( N . P.) Si è spento stamane, 

ad Andora, dove si era stabilito 
da qualche tempo, Ferruccio No
vo, il presidente del e grande To
rino > di Valentino Mazzola. Ga-
betto e Maroso. Un collasso car
diaco ha stroncato la sua forte f i
bra. Novo era nato il 22 marzo 
1897 e giovanissimo aveva preso 
contatto con il gioco del calcio, 
allora in piena era pionieristico e 
nel 1913 aveva indossato la sua 
prima maglia granata (giocò infat
ti nelle riserve del Torino). 

La morte coglie Ferruccio Novo 
proprio alla vigilia del 25. anni
versario della sciagura di Superga, 
in cui perì, per un tragico errore, 
la squadra che Novo con la pa
zienza di un certosino aveva sa
puto costruire pezzo per pezzo. 
Ogni anno, immancabilmente, lui 
che non era mai più entrato in uno 
stadio da quel tragico pomerig

gio, ogni 14 maggio si recava sul 
colle di Superga con i congiunti 
dei giocatori e con quanti hanno 
ritessuto le trame del sodalizio 
granata, per rendere omaggio alla 
lapide dei grandi scomparsi. 

Ferruccio Novo nel 1949 aveva 
raccolto la pesante eredità di Vit
torio Pozzo alla guida della Nazio
nale (i suoi collaboratori furono 
Copernico, Bardelli e Biancone). 
Appartatosi poi dalla scena, ri
mase vicino al Torino, che l'ave
va eletto presidente onorario, e 
ancora interveniva nelle grosse oc
casioni a fianco di quelli che era
no succeduti alla guida del «suo» 
Torino. Domani la salma sarà tra
slata a Torino, dove mercoledì si 
svolgeranno i funerali, partendo da 
via Camerana 20. 

Ai familiari di Ferruccio Novo 
le condoglianze dell'* Unità ». 

Domani sera a S. Siro (ore 21} 

Milan a pezzi 
con il Borussia 

MILANELLO. 8 
(G.M.M.) Rivera ne avrà 

per almeno quindici giorni. 
Lo a strappo» alla coscia de
stra procuratosi nel corso del
la. disastrosa trasferta a Ve
rona Io terrà molto probabil
mente lontano dal campo di 
gioco anche per la partita 
con la Lazio, in programma 
domenica l'altra. In defini
tiva il capitano salterà Milan-
Borussia, Milan-Napoli, Borus-
sia-Milan e Milan-Lazio. 

Questo è il primo, sconfor
tante esito degli esami cui il 
capitano rossonero è stato sot
toposto a Milanello stamane 
poco prima che iniziasse uf
ficialmente il ritiro in vista 
del confronto di Coppa. 

La quinta sconfitta conse
cutiva ha gettato il « clan » 
rossonero nella disperazione 
più cupa, ed è difficile che 
il nuovo incarico conferito a 
Trapattonì dopo le dimissio
ni di Maldini possa scuotere 
un ambiente ormai in sfacelo. 
A parte Benetti e Rivera, per 
i quali è stata data assicura
zione da parte di Valcareggi 
anche i probabili nazionali A 
ed « under » hanno perso spe
ranze di convocazione. 

In questa situazione Trapat-
toni de^e mettere In piedi la 
formazione da opporre dopo
domani sera ai tedeschi del 
Borussia (ore 21, arbitro l'au
striaco LInnemayr). ed il com
pito è ben arduo. I! Borussia 
— a detta dello stesso alla-
natore che l'ha visto battere 
lo Stuttgart per 3-1, è forse 
ancora più forte che in pas
sato. 

Contati I superstiti, domani 
li « Trap » annuncerà la com
posizione della squadra che. 
Visto come stanno le cose. (Ri-

Vecchi, Schnellinger e 

Zignoli, indisponibili, Sogliano 
squalificato, Bigon in forse) 
potrebbe essere: Pizza balla; 
Sabadini. Anquilletti; Maltie
ra III, Turone. Bianchi: Ber
gamaschi, Benetti, Tresoldi 
(Bigon). Biasiolo. Chiarugi. 

Dall'altra parte della barri
cata c'è un Borussia deciso a 
risolvere subito la questione. 
fin dall'incontro di andata. 
Nonostante Weiweiler, il tec
nico dei tedeschi, finga di non 
credere alla crisi del Milan. 
è certo che egli abbia colto 
con soddisfazione la notizia 
che il capitano rossonero non 
potrà scendere in campo. Lui 
— a quanto si sa — non ha 
problemi d'infermeria. 

La comitiva del Moenchen-
gladbach giungerà a Milano 
nel pomeriggio di domani e 
mercoledì mattina sì allenerà 
sul campo di Lanate. 

Domani verrà 
presentato il 

G.P. 
. Il Gran Premio della Libera
zione — Trofeo Celati Sanson — 
la classica corsa ciclistica in
temazionale per dilettanti che 
ogni anno il nostro giornale or
ganizza il 2S aprile, verr i pre
sentato ai giornalisti domani al
le ore 11 (circolo Giornalisti 
Sportivi, viale Tiziano 62) nel 
corso di una conferenza stam
pa durante la quale saranno 
illustrate caratteristiche e per
corso della manifestazione, glun-

i ta quest'anno alla 29 edizione. 

Fatue le speranze delle 
inseguitrici della Lazio? 

Di domenica in domenica 
le speranze delle inseguitri-
ct della Lazio si spengono 
languidamente come fuochi 
fatui al sorgere del sole. Pri
ma è toccato al Milan che di 
scivolone in scivolone è addi
rittura calato a picco nel ma
re dei guai e delle polemi
che arrivando ad incassare 
cinque sconfìtte consecutive, 
a cambiare per la seconda 
volta allenatore (dopo Rocco 
anche Maldini se ne è anda
to lasciando lo scettro a Tra-
pattoni), a rinfoderare persi
no delle ambizioni fin qui nu
trite nei riguardi dell'ultimo 
possibile traguardo costituito 
dalla Coppa delle Coppe (do
mani col Borussia dovrà fa
re a meno anche di Rivera!). 

Poi è stata la volta dell'In
ter che pure sotto la guida 
di Masiero aveva avuto una 
impennata d'orgoglio apparen
do per un momento in gra
do di reinserirsi nella lotta 
per le prime poltrone: incap
pati invece in due pareggi 
consecutivi interni, con il Bo
logna e la Fiorentina, i nero 
azzurri hanno mestamente 
ammesso che oramai è il ca
so di dire addio anche al se
condo posto (ed alla possi
bile partecipazione alla Cop
pa dei Campioni, se non ver
rà trovato il modo di far to
gliere la squalifica alla Lazio). 

Infine ora anche il Napoli 
può considerarsi « out », do
po aver giocato invano la sua 
ultima carta nel confronto 
con la Lazio. Costretto ad ac
contentarsi del pareggio do
po una partita ardente, bel
la, combattuta, ricca di colpi 
di scena per tutti i 90' (non 
esclusi due rigori molto di
scutibili entrambi) il Napoli 
è rimasto infatti a quota 30, 
vale a dire a 5 punti dalla 
Lazio e a 2 dalla Juve, con 
la prospettiva inoltre di do
ver giocare nelle restanti sei 
partite due sole volte in casa 
(con il Foggia e con il Tori
no) e ben quattro volte in 
trasferta (Milan, Verona, Bolo
gna e Genoa). 

Ricordando che dopo Vavas-
sori e Zurlini anche Brusco-
lotti e Landini si sono infor
tunati, e che la squadra par
tenopea nelle partite esterne 
rende assai poco, si potrà 
convenire come ormai la 
lotta per lo scudetto sia cir
coscritta a due sole squadre. 
cioè alla Lazio ed alla Juve. 
Con sempre minori speranze 
per i bianconeri, anche se do
menica sono riusciti a rosic
chiare un punticino alla La
zio (portandosi a tre lunghez
ze) anche se Vycpalek conti
nua a ricordare il « miraco
loso sorpasso » avvenuto nella 
stazione scorsa. «Allora a sei 
giornate dalla fine avevamo 
cinque punti di distacco dal 
Milan che era primo in clas
sifica: eppure siamo riusciti 
a rimontare e a vincere. Sta
volta invece il distacco è di 
soli tre punti: tanto maggio
ri appaiono dunque le speran
ze di farcela ». 

Però Vycpaleck non dice 
che l'anno scorso la Juven
tus marciava con il vento in 
poppa come un diretto: men
tre stavolta arranca faticosa
mente come un trenino a cre
magliera in salita. Anche a 
Cesena infatti, pur vincendo, 
la squadra torinese ha lascia
to una penosa impressione, 
mostrando parecchi uomini 
fuori forma, e facendo intra
vedere una mancanza totale 
di convinzione da parte del 
complesso • 

Al contrario la Lazio invece 
dopo due vittorie stentate e 
contrassegnate da troppi ge
sti di nervosismo, è tornata 
a raccogliere elogi ed applau
si pur pareggiando: segno che 
la squadra non è «cotta» 
(come sosteneva Annibale 
Frossi dopo la sconfitta di 
San Siro con l'Inter), ma che 
aveva solamente accusato il 
peso della tensione accumu
lata nel periodo cruciale del
la lotta. Infatti dopo le due 
vittorie sul Cagliari e sulla 
Roma che hanno contribuito 
a riportare la serenità nel 
clan biancoazzurro, la squa
dra di Maestrelli è tornata ad 
esprimersi ad altissimo livel
lo, come può e come sa. E 
come può fare sino alla fine. 

Infine c'è da aggiungere che 
nelle ultime sei partite Lazio 
e Juve saranno alle prese con 
difficoltà pressoché analoghe. 
avendo tre partite interne e 
Ire esterne ciascuna. Sulla 
carta almeno la Lazio non do
vrebbe faticare a battere al
l'Olimpico Verona Genoa e 
Foggia, così come la Juve do
vrebbe far sue le partite in
terne con Cagliari Sampdoria 
e Fiorentina: dt modo che 
possono essere accreditate di 
sei punti ciascuna, arrivando 
la Lazio a quota 41 e la Juve 
a quota 38. 

Per quanto riguarda le tra
sferte alla Lazio toccherà gio
care sui campi del Milan. del 
Torino e del Bologna, mentre 
la Juve sarà impegnata sui 
terreni dell'Inter, della Roma 
e del Vicenza: tenendo conto 
delle condizioni attuali delle 
squadre si può convenire che 
il compito della Juve nelle 
partite esterne non è di cer
to più facile di quello della 
Lazio, perché è improbabile 
che i bianconeri riescano a far 
bottino pieno a San Siro, al
l'Olimpico ed al Menti. Bene 
che vada la Juve in queste 
tre trasferte non dovrebbe ot
tenere più di 4 punti (anzi 

è probabile che debba con
tentarsi solamente di 3): che 
sommati ai 38 già preventiva
ti fanno 42. 

Perciò alla Lazio per con
quistare lo scudetto dovreb
bero bastare due punti da 
sommare ai 41 già preventi
vati: due punti che potrebbe 
ottenere benissimo in casa del 
Milan non solo per le condi
zioni attuali dei rossoneri, ma 
anche perché la partita Mi
lan-Lazio cade proprio tre 
giorni prima del retour-match 
dei rossoneri con il Borussia 
(ed è improbabile quindi che 
il « diavolo » riesca a trovare 
le forze per mettere sotto i 
romani). Inoltre non è da e-
scludere che gli uomini di 
Maestrelli riescano almeno a 
pareggiare a Torino e a Bolo
gna: non per niente costitui
scono il complesso che ha ot
tenuto più punti fuori casa. 

Ce ne è abbastanza insom
ma per ripetere che lo scu
detto non dovrebbe sfuggire 
alla Lazio: Vycpaleck può di
re quello che vuole, le spe
ranze nessuno può toglierglie
le sino alla fine, ma certo do
vrà convenire anche lui che 
sono sempre più labili e in
consistenti. 

Così come in coda sono ri
dotte al lumicino le chances 
della Sampdoria rimasta nuo
vamente sola all'ultimo posto 
a quota 15, mentre Genoa e 
Verona sono saliti a 17, a due 
punti dal Foggia e a tre dal 
Vicenza. Però anche per Ge
noa e Verona il compito ri
mane disperato perché Vicen
za e Foggia nelle restanti sei 
partite devono giocare quat
tro volte in casa e due sole 
volte in trasferta. 

Invece il Genoa deve gioca
re tre partite in casa e tre 
in trasferta: peggio addirittu
ra sta il Verona che può fare 
affidamento su due sole parti
te interne contro quattro tra
sferte. Vale a dire che oltre la 
Samp anche il Verona appa
re con un piede ormai in se
rie B (tanto più che in tra
sferta quest'anno ha ottenuto 
pochissimi punti: 4 pareggi 
contro 7 sconfitte). Solo il 
Genoa può nutrire ancora 
qualche debolissima speranza, 
ma sempre a patto che Fog
gia e Vicenza incapoino in 
qualche scivolone, sulla carta 
almeno difficilmente prevedi
bile. 

Infine sembrano ormai defi
nitivamente avviati a raggiun
gere la zona sicurezza il Ca
gliari che ha ritrovato il mi
glior Riva (la doppietta e ta 
prestazione complessiva di Gi
gi sono di buon auspicio an
che per il suo ritorno in na
zionale) e la Roma che però 
ha confermato anche sul neu
tro di Pisa di aver bisogno 
di parecchi ritocchi per pre
sentare nel prossimo anno 
una squadra all'altezza della 
generosità e delle aspirazioni 
dei suoi tifosi saliti in massa 
a Pisa per seguirla persino 
nell'esilio. 

Roberto Frosi 

«••«•eteoeoooeeeeeeoeoeo C colpi d'incontro j« 

Lo zerbino 
Non vi sarà sfuggita l'angoscia che, di, 

questi tempi, assale i calciatori incaricati 
di tirare un rigore. Una volta, il rigore era 
quasi un sogno irraggiungibile, degno 
quindi di essere circondato da venerazione 
e rispetto. Tanto è vero che per guada
gnarsene uno, sui campi di periferia, biso
gnava collezionare dieci calci d'angolo in 
fila. Se poi veniva sbagliato l'incredulità e 
la costernazione erano tali da attribuirgli 
un alone da leggenda. Adesso, invece, che 
i rigori sono inflazionati metterli a segno 
è diventato difficilissimo. E gli incaricati 
appaiono sempre più patetici: fanno lun
ghe passeggiate avanti e indietro per cer
care concentrazione, spolverano per terra, 
puliscono il dischetto, piazzano la palla, 
ritornano indietro per riaggiustarla, si 
consultano con i colleghi, l'allenatore e il 
pubblico, ripetono scongiuri e formule di 
rito, prendono una encomiabile rincorsa e 
urlando « banzai! » si avventano sul pal
lone, calciando male e alzando la con-

: 
: 

i 

i 

sueta nuvoletta. Chissà perché. O sono 
diventati tutti mostri i portieri, o si sono 
imbrocchiti i rigoristi, oppure si va alla 
ricerca di cose troppo sofisticate, come la 
finta, l'angolino, l'effetto, lo sbilanciamen
to. Prendete Chinaglia, invece: una volta 
prendeva accuratamente la mira e sba
gliava. Adesso tira dritto al centro e se
gna. Tanto ti portiere si butta sempre da 
qualche lato: l'unica cosa che non farebbe 
mai è, appunto, quella di restar fermo. 
E poi dicono che Chinaglia non è furbo 
come una volpe. 

* • * 
A proposito di rigori. Ci ha fortemente 

meravigliato il fatto che i giocatori del 
Cesena ne avessero invocato uno, a danno 
della Juve, per un fallo di Zoff apparso in 
moviola monumentale. E' un segno che 
in terra di Romagna ingenuità e candore 
sono ancora reperibili. Arbitrava infatti 
Lo Bello. Dite un po' voi: a chi diavolo 
sarebbe mai venuto in testa di sciupare 
tutto quel fiato? A meno che i romagnoli, 
avendo i medesimi colori, non confidasse
ro in uno scambio di maglie. 

• • • 
Stante la riconosciuta incapacità di pre

venire le calamità naturali, l'arbitro di Si
racusa è tornato dunque a fischiettare. 
Non solo. Ha risparmiato gran parte delle 
sue energie per rilasciare, al termine, una 
minacciosa e truculenta promessa: «sarò 

In campo con il fischietto in bocca fin 
quando non sarò io a decidere di smettere. 
Sia chiaro che non mi faccio condizionare 
da nessuno ». Perfetto. Soltanto per la ben 
nota e pudica ritrosia non ha aggiunto 
che, lui, Campanati, Ferrari Aggradi, Fran
chi e così via li usa rispettivamente come 
zerbino, scendiletto, pantofole e kleenex. 
Particolarmente raffinata, poi, quella 
espressione sul « fischietto in bocca »: se
condo un libro e un film — entrambi di 
successo — il « Sasso in bocca » vuol dire, 

- in gergo mafioso, che qualcuno ha par
lato troppo. Il fischietto, invece, che vorrà 
dire? 

* * * 
Nessuno potrà più insinuare che Iva-

noe Fraizzoli sia uno sprovveduto. Dome
nica, per suo ordine, dagli spalti di San 
Siro sono stati tolti gli striscioni neraz
zurri. L'astuto presidente interista ha con
fidato di aver preso la sofferta decisione 

1 dopo che, in altra partita, era stato con
dannato a pagare una multa perché in 
campo piovevano barattoli e rifiuti di va
rio genere, provenienti appunto dalle re
trovie degli striscioni. Così, pare abbia 
mormorato, nessun arbitro potrà indivi
duare da quale parte stiano i lanciatori. 
Effettivamente sarà un bel guaio. Chissà 
cosa succederà quando, poniamo, il Vi
cenza calerà a San Siro con le sue ster
minate legioni di tifosi al seguito, che fa
ranno ben presto piazza pulita di quella 
sparuta minoranza interista. 

» * » 
Non è per voler porre la candidatura, 

ma un pensierino alla panchina del Milan 
cominciamo a farcelo. Via Rocco, fuori 
Maldini, pare che Trapattoni non stia 
neanche tanto bene a causa di un raffred
dore (con quegli spifferi!). Insomma, pri
ma o poi, potrebbe venire anche il nostro 
momento. Basta lasciar fare a Buticchi e 
negli uffici di collocamento bisognerà in-
stituire uno speciale sportello: tutti coloro 
che in precedenza svolgevano attività di 
guardiani notturni saranno preferiti. Al
meno uno che non s'addormenti subito ci 
vuole. 

~~~ • • * 
Non entriamo nel merito delta bagarre 

che vedrà comparire in tribunale alcuni 
giocatori della Lazio, anche perché se
condo la versione dei biancoazzurri si è 
trattato di una ragazzata, mentre secondo 
la presunta vittima è stato una specie di 
gran-guignol con fiotti di sangue, colpi 
proibiti, schiene percosse a mo' di tam
buro e via pestando. Tuttavia preoccupa 
un po' il fatto che da qualche tempo i 
laziali si trovino coinvolti in fattacci di 
« nera », più o meno da quando hanno un 
consigliere spirituale, in frate Lisandrìni. 
Senza contare che — avendo ormai semi
nato sufficienti lutti e rovine al Milan — 
si è trasferito a Roma anche padre Eligio. 
Ecco, se l'accoppiata comincia, a lavorare 
in comune accordo negli spogliatoi per ele
vare il livello spirituale dei biancoazzurri, 
c'è da temere fortemente che nel prossi
mo campionato i consiglieri verranno 
scelti nelle palestre di karaté e judo. 
Senza contare gli oriundi, importati da 
Chicago, con le cravatte sgargianti e — 
naturalmente — l'ascella rigonfia e lo 
astuccio da violino sotto braccio. 
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Giudicando la splendida, sfortunata prova di Francesco alla Parigi-Roubaix 

Goddet: «Moser è un campione 
Giovedì l'italiano si ritroverà con De Vlaeminck e Merckx alla Freccia Vallone 

Dal nostro inviato 
PARIGI. 8 

Un giorno di cinque anni fa. 
Aldo Moser confidò al sottoscrit
to: « Ho un fratello che proba
bilmente diventerà un campio
ne ». Eravamo nell'albergo di 
una località dell'Adriatico, in 
un momento di relax, il dopo
cena. quando corridori e gior
nalisti chiacchierano una mez-
zorretta prima di darsi la buo
nanotte. 

La famiglia Moser fa storia 
in campo ciclistico. Aldo. En
zo. Diego. Francesco, ovvero un 
amo/e per la bicicletta che non 
ha precedenti, il vanto di Palu 
di Giovo, paese del Trentino do
ve la gente ha sempre lottato 
contro la miseria. 

Aldo è cresciuto a polenta. 
Quaranta primavere lo scorso 
febbraio, ha avuto il primo paio 
di scarpe quando è nato Fran
cesco. o pressappoco. Voleva 
pedalare anche quest'anno, si
gillare l'onorata carriera con la 
Furzi: un incidente automobili
stico Io ha convinto che era 
proprio ora di smettere. 

< Enzo aveva poca voglia di 
soffrire. Diego è un testone che 
sta continuamente in coda al 
gruppo. Francesco mi somiglia 
per temperamento, e ha più 
classe, più mezzi ». disse Aldo 
quella sera sulle rive dell'Adria
tico. 

Francesco è cresciuto molto 
da allora, è diventato un pez
zo di Marcantonio, un giova
notto alto 1.81 e con un peso 
di 76 chili: la sua carta d'iden
tità porta la data del 19 giu
gno 1931. e. molto atteso al de
butto professionistico per il suo 
ottimo passato dilettantistico, 
l'anno scorso ebbe come nemi
ci le tonsille, un preoccupante 
tasso di a/otemia e un'eccessi
va pubblicità da parte di colo

ro che hanno sempre fretta. 
«Guarirà, e non sbaglierà. 

Non può sbagliare, non può fal
lire ». commentò Aldo alla vi
gilia del trofeo Baracchi 1973. 
Operato, soggetto ad una con
valescenza meticolosa, seguito 
con la massima attenzione da 
Ivo Giamhene e Waldemaro 
Bartolozzi (il tandem che gui
da la Filotcx) Francesco Mo
ser si è ripresentato vincendo 
il circuito di Follonica (10 feb 
braio) e con un crescendo che 
gli ha permesso di vincere il 
Giro di Reggio Calabria (su 
De Vlaemmck) e che l'ha por
tato alla ribalta nella sua pri
ma Parigi-Roubaix. 
' La Parigi-Roubaix. questa ga

ra tremenda, disumana e per
sino illogica, è cronaca anco
ra fresca. Era bel tempo, era 
una domenica calda, e grande 
era il desiderio di andare su
bito alle docce come i corrido
ri. Ancora oggi, ci sembra di 
avere addosso quella polvere di 
carbonella che entrava dapper
tutto. quel fumo di sentieri di
sastrosi. di stradine a schiera 
di mulo, di viottoli fatti di pie
tre e di buche. La corsa (nien
te. robetta per 146 chilometri) 
è appunto cominciata dove co
minciava il terribile, ma'edet-
to pavé, e sapete cos'ha com
binato la recluta Moser, sapete 
che è stato l'unico, autentico 
spadaccino, sapete che non ha 
vinto, ma che meritava di vin
cere. 

Stamane. Jacques Goddet 
scrive: «Quattro campioni han
no la mia preferenza in base 
alla prova di ieri: Francesco 
Moser davanti a tutti, poi Ed
dy Merckx, poi Roger De Vlae
minck e infine Walter Gode-
frcot». E' una valutazione di
scutibile in particolare per Mer
ckx, ma non per Moser, vitti
ma di una foratura quando si 

trovava al comando con circa 
un minuto e di una caduta 
quando stava con De Vlaeminck 
nelle vicinanze del traguardo. 
Goddet ha il torto di non sot
tolineare che il verdetto della 
« Roubaix » è troppo legato al
la foratura di uno e alla sfor
tuna degli altri. 

De Vlaeminck. per esempio. 
non ha subito incidenti. Di Mo
ser abbiamo detto, di Merckx 
erano le gambe che non gira
vano alla perfezione e di Gode-
froot (attaccante insieme a Mo
ser) ricordiamo un capitombo
lo. due cambi di bicicletta e 
due foratura. Infine basta una 
dichiarazione di Zoetemelk: 
«Stop! Alla Parigi-Roubaix non 
mi vedranno più >. 

Il vincitore De Vlaeminck tos
siva alla partenza e tossiva al
l'arrivo, qualcosa non andava 
(una bronchitelia) come aveva 
segnalato Cribiori, epperò Ro
ger è uscito sparato dalla pat
tuglia di Merckx per andare su 
Moser. " Un'uscita furiosa cui 
Merckx non ha saputo rispon
dere, il fmtto di una prepara
zione severa, speciale. 

De Vlaeminck, sconfitto nel
la Milano-Sanremo, voleva im
porsi ad ogni costo- nella Pa
rigi-Roubaix, e s'è imposto, sia 
pure con le circostanze favo
revoli, con la protezione della 
buona stella: minimo. Moser 
meritava di entrare sulla pista 
del velodromo in compagnia dì 
Roger per una dìsputa in vo
lata. E chissà: alla fine. Fran
cesco (pur avendo lavorato 
molto) appariva in ottime con
dizioni e in una prova del ge
nere poteva contare la mag
gior freschezza, poteva (Mo
ser) vincere alla maniera di 
Gimondi, sebbene il campione 
De Vlaeminck sìa giustamente 
valutato un eccellente « finis-
seur», un bel velocista. 

Adesso non ci metteremo a 
suonare la grancassa per il ra
gazzo di Palu, e tuttavia abbia
mo la certezza di un Moser fon
dista che potrebbe esprimersi 
anche nel Giro d'Italia 1974 
pieno di salite. Giovedì prossi
mo. Francesco ritroverà De 
Vlaeminck. Merckx e soci nel
la Freccia Vallone dove en 
treranno in azione Baronchelli 
e Battaglin. Il ciclismo italiano 
sta cambiando faccia: avanza 
no i giovani sotto la spinta del
lo stagionato Gimondi. e voglia 
mo essere ottimisti, vogliamo 
ricordare il pronostico del pa
dovano Ferruccio Franceschini: 
« Presto Battaglin e Moser sa
ranno i Coppi e i Bartali della 
situazione ». 

Andiamo verso un Giro d'Ita 
Ha che si prospetta appassio 
nante. un Giro in cui il Merckx 
di oggi avrebbe i suoi gratta 
capi, ma la stagione è lunga e 
il signor Edoardo avrà modo 
di riprendersi e di agire in 
bellezza. Merckx si preparerà 
per il Tour de France parteci 
pando al Giro della Svizzera 
con un ingaggio che sfiora i 
20 milioni di lire. Il suo no a 
Torriani ha motivi diversi: la 
questione dell'antidoping alla 
italiana, a volte severissima 
(vedi lo sciroppo che ha pri
vato Eddy del Giro di Lombar
dia) e a volte tollerante (vedi 
il mancato controllo della Mi
lano-Sanremo) e la voglia, la 
necessità di tirare il fiato. Dia 
mine, nessun campione ha af 
frontato 'tante competizioni a 
tappe, tanti impegni con il si
gnor Edoardo. Il signor Edoar
do deve autocontrollarsi, altri
menti sarebbe il crollo del gi
gante. 

Gino Sala |__ 

Lettere 
all' Unita: 

Non si può sposare 
perchè ì fitti 
sono alle stelle 
Cara Unità, 
' sono un giovane nauseato 
di questa società consumisti
ca, iscritto alla CISL ma da 
tempo attento lettore dell'Uni-
tà, che ritengo l'unico gior
nale italiano capace di dire 
le cose come stanno. Vengo 
all'argomento di questo scrit
to. Da mesi prometto alla 
mia fidanzata (che con me 
firmerà questa lettera) di por
tarla al municipio per spo
sarla, ma vi è un ostacolo 
per il momento insormonta
bile, ed è quello di ottenere 
una modesta abitazione ad un 
prezzo decente. 

Mi sono recato negli uffici 
di un'impresa edile e l'addet--
to si è fatto una risata alle 
mie spalle dicendo che col 
mio stipendio potevo solo frui
re di una delle cantine dei 
loro appartamenti. Mi sono 
presentato nell'ufficio di una 
nota agenzia immobiliare e 
mi è stato detto che apparta
menti per gli stipendi di un 
operaio o di un artigiano non 
ne hanno. Un amministrato
re di immobili mi ha offerto 
una stanza di quattro metri 
per quattro al prezzo di 40 
mila lire mensili, poi ridotte 
a 35 mila perchè dovrei met
tere a mie spese una parete 
divisoria, mascherare i ser
vizi igienici con vasi di fiori 
e tappare i buchi del tetto 
con un telone di plastica. 

Mentre si verificano queste 
cose (e sono molti i giovani 
miei conoscenti che non pos
sono coronare il loro sogno 
matrimoniale perchè non tro
vano casa), continuano le spe
culazioni sulle aree, i baroni 
del tondello e dei laterizi e 
quelli del cemento guadagna
no miliardi, il governo non si 
preoccupa di costruire case 
popolari e dignitose per i la
voratori (ma si spendono 50 
miliardi per il referendum sul 
divorzio). 

MARIO BERTINOLI 
e ELISA GIAGNONE 

(Brescia) 

Gli sventurati 
imprigionati 
nei manicomi 
Signor direttore, 

vi sono decine di migliaia 
di persone, ammalate di sem
plici esaurimenti, che potreb
bero essere curate a casa, e 
che invece vengono in prati
ca imprigionate negli ospeda
li psichiatrici. Io stesso sono 
stato ricoverato per anni in 
manicomio e potrei racconta
re un'infinità di episodi in
credibili e allucinanti. La re-
pressione esistente in certi 
ospedali è veramente assurda: 
ti incutono la paura con la 
minaccia (che a volte pur
troppo diventa realtà) di sot
toporti ad elettrochoc, di far
ti la « cravatta » o « strozzi
no». di metterti al letto di 
contenzione dove mantengono 
legati i malati per molto tem
po, senza nemmeno la possi
bilità di andare al gabinetto. 
Spesso ti chiudono in un sa
lone con centinaia di sventu
rati dalla mattina presto fin 
alcuni padiglioni la sveglia è 
alle sei) alla sera: eppure, 
come dicevo, ci sono sventu
rati che hanno soltanto qual
che piccolo disturbo curabile 
ambulatoriamente. 

Ancora qualche informazio
ne sul trattamento riservato. 
Se chiedi di farti parlare col 
medico, devi aspettare chis
sà quanto; di notte nei dormi
tori ci sono le luci accese; pa
recchi malati sono sfruttati 
perchè gli fanno fare le pu
lizie per qualche sigaretta; se 
ti opponi a qualche sopruso, 
ti aumentano la cura di psi
cofarmaci o dì elettrochoc 
(fino a non molto tempo fa 
ti facevano senza anestesia, 
una vera e propria tortura). 

Io sono fuori da un anno 
grazie all'articolo 4 della leg
ge Mariotti (che, a parte l'in
troduzione di questo articolo 
che riguarda il ricovero volon
tario. ha lasciato tutto come 
prima). Il medico mi ha det
to di non fare sforzi eccessi
vi. ma ho dovuto adattarmi 
a lavorare da manovale per
chè la patente non te la dan
no, concorsi nei posti statali 
o Enti pubblici non ne puoi 
fare. Insomma, ti mettono 
fuori dopo anni e ti abbando
nano. per cui molti decono 
rientrare proprio per fame. 
Occupateti di questa questio
ne. che è veramente terri
bile. 

LETTERA FIRMATA 
da un malato di 28 anni 

(Roma) 

Contributi e « 3 3 6 » 
per i pubblici 
amministratori 
Caro direttore. 

sono un ex combattente 
con otto anni di servizio mi
litare, tre croci di guerra, cin
que campagne di guerra e non 
posso usufruire dei benefici 
previsti dalla legge 336 a fa
vore di precise categorie di 
lavoratori (parastatali, enti 
pubblici). Io sono stato un 
pubblico amministratore (sin
daco) di un comune sui 5000 
abitanti dal giugno 1956, e ho 
ricevuto solo compensi men
sili forfettari (lire 18.000 -
30.000 - 48.000 • 85.000 - 70 000 
mensili) senza versamento di 
contributi assicurativi e previ
denziali. solo perchè i gover
ni che si sono succeduti nel 
nostro Paese, non hanno mai 
preso in considerazione le i-
stame dell'ANCl e della Le
ga dei comuni democratici, 
che prevedono appunto, la si
stemazione pensionistica e 
previdenziale degli • ammini
stratori. 

Detto questo, ritengo dt fa
re alcune proposte concrete 
per risolvere questo impor
tante problema: 1) recupero 
dell'anzianità maturata da tut
ti gli amministratori e fun
zionari a carico degli enti 
presso i quali hanno prestato 
la loro attività. 2) Recupero 

del periodi scoperti di contri
buzione, per tutti gli ammini
stratori e funzionari dal 1946 
in poi a carico degli enti e 
degli interessati, per coloro 
che hanno posizioni assicura
tive incomplete. 3) Estensione 

• della legge 336 a tutti i com
battenti anche dipendenti da 

• aziende private ingiustamente 
esclusi. . , , 

Quanto sopra è necessario 
per sanare una situazione che 
preoccupa migliala di cittadi
ni che si vedono tagliati fuo
ri proprio nel momento di 
maggior bisogno perchè sono 
verso il tramonto della loro 
attività; è urgente e indispen
sabile intervenire per elimina
re una palese ed inaccettabi
le ingiustizia. 

DINO ZOBOLI 
(Ravarino - Modena) 

Gli stipendi d'oro 
pagati con le tasse 
dei pensionati 
Egregio direttore, 

i pensionati dello Stato di 
rango modesto, cessati dal 
servizio prima del V gennaio 
1973 e del 1' luglio successivo, 
sono stati privati delle prov
videnze connesse all'indenni
tà perequativa e all'aumento 
della fascia pensionabile del
l'indennità d'istituto delle For
ze Armate. Si è detto che la 
mancata estensione dì questi 
benefici era dovuta a ragioni 
di bilancio; che era neces
sario fare sacrifici, che l'eco
nomia italiana era a pezzi e 
in serio pericolo. Insomma, 
gli alti papaveri della gerar
chia militare e civile sono riu
sciti ad assicurarsi stipendi 
e pensioni tali (non parliamo 
di buonuscita) da poter resi
stere di fronte a qualsiasi di
minuzione del potere d'ac
quisto della lira. Alle orti
che sono invece andati quei 
pensionati cessati dal servi
zio prima del '73, i quali sul 
fondo pensione hanno versato 
oro e non carta straccia e 
hanno pagato, così come con
tinuano a pagare, le tasse con 
le quali lo Stato stipendia gli 
alti dirigenti, i quali godono 
della macchina per sé, per le 
mogli • e per le domestiche, 
nonché di piantoni e di servi
tù a carico dello Stato, an
che se vi sono leggi al con
trario. 

SCIPIONE DELFINO 
Maresciallo maggiore dei 
carabinieri in pensione 

(Napoli) 

Protesta per il « pre
m i o » con l'odiosa 
faccia del « d u c e » 
Caro direttore, 

vorrei segnalarti un fatto ac
cadutomi alcuni giorni fa al 
supermercato a Stando ». Il 
mio bambino (6 anni) a un 
certo punto ha preso in ma
no una scatola di formaggini 
perchè contenevano un «pre
mio»; grandi sono stati il 
mio stupore e la mia indi
gnazione nel constatare che 
il premio consisteva in una 
minuscola divisa fascista con
tenuta in una scatola sulla 
quale era raffigurato l'odioso 
viso del a duce». Ho rifiuta
to l'acquisto e fatto le mie 
rimostranze alla commessa la 
quale mi ha risposto che a-
vrebbe fatto presente ciò che 
le avevo detto al direttore. 

Ora si potrebbe pensare che 
l'accaduto sia poco importan
te, ma io invece credo di no; 
non solo nelle scuole non si 
insegna ai bambini cosa rap
presentò quel periodo oscuro, 
quali crimini il fascismo per
petrò, ma si tende addirittu
ra a propagandarlo con mez
zi apparentemente innocui (co
me nel caso che ho esposto). 
Credo anche che la denuncia 
di questi fatti rientri nella vi
gilanza che ogni democrati
co è tenuto a svolgere. 

MARIA LEONE 
(Bologna) 

Vogliamo essere 
soldati moderni, 
non soldati-teppisti 
Cara Unità, 

sono in servizio di leva nel
la caserma * Mameli» del 3* 
Reggimento bersaglieri e ci 
sto malissimo. Siamo tutti 
giovani con alle spalle le 
esperienze delle lotte ope
raie e studentesche, e pur
troppo dobbiamo vivere in 
camerate le cui pareti sono 
imbrattate da scritte di que
sto tipo: «Siete voi stessi l'I
talia, dove il vostro viso ba
lena la patria è presente»; e 
ancora: « Il soldato tedesco 
stupì il mondo, il bersaglie
re stupì il soldato tedesco*. 
Non manca il quotidiano ap
puntamento con il canto, per 
il quale ci richiedono m grin
ta» e m rabbia ». Il canto do
vrebbe servire per farci sca
ricare le nostre frustrazioni. 
Sarebbe interessante un'ana
lisi dei testi delle canzoni, 
ma non voglio dilungarmi. Ba
sti dire che nei canti è to
talmente travisata la realtà 
della donna: essa non è vi
sta come protagonista delle 
lotte sociali, delle battaglie 
civili, delle lotte armate (co
me avvenne nella Resistenza): 
no, essa è rappresentata co
me una ccosa» disponibile 
soltanto ai rapporti * bersa
gliereschi ». Dalla cosiddetta 
scuola militare non esce affat
to un soldato moderno, un gio
vane democratico il cui com
portamento deve ispirarsi al
la Costituzione: in realtà si 
richiede soltanto una specie 
di soldato-teppista, eventual
mente adatto alle repressio
ni. Mi auguro che, con l'im
pegno di tutti, l'esercito su
bisca quelle necessarie tra
sformazioni che lo portino ad 
essere un organismo veramen
te democratico, non un or
gano « separato » della Repub
blica ma parte integrante di 
essa, dove i giovani possano 
far confluire lo spirito inno
vatore dp cui sono animali 
nelle faboriche e nelle scuole. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 


